
PAG. 8 l'Unità Giovedì 2 ottobre 1980 

Una critica senza concessióni 
al sapere scolastico» dottorale, ufficiale 

Nel ventre di Gargantua 
finì anche il pedante 

F. RABELAIS, « Gargantua 
e Pantagruele », Traduzio­
ne di Augusto Frassineti, 
Sansoni, pp. 768.. L. 24.000 

A voi, « bevitori illustris­
simi » e a voi, e impestati 
preziosissimi » era dedicato 
questo libro. La molto spa­
ventevole vita del signor 
Gargantua. Purtroppo si dà 
il casp che oggi non ne sia­
te più degni o semplicemen­
te ne ignoriate l'esistenza. 
L'odore del vino e il sale 
delle beffe si è insipidito. 
le scorregge non crepitano 
più fra le righe di un rac­
conto, e a un « membro lun­
go, grande, grasso, verde » 
nessun lettore dà più cre­
dito. Gargantua è soprattut­
to un mostro da biblioteca. 

Nessuno scolaro, che anco­
ra recita Corneille. ricorda 
la sua meravigliosa e preco­
cissima invenzione del netta-
culo. E, quel che è peggio, 
ignorando i mille modi esco­
gitati da .Gargantua per pu­
lirsi. s'è persa memoria del­
l'enorme erudizione del suo 
autore, monaco, medico, fi­
lologo vissuto al tempo di 
Francesco I. Non c'è calice 
vuotato, non c'è peto sonan­
te' che in Rabelais non sia 

Peripezie 
e fortune 
di un 
traduttore 
particolare 

NELLE FOTO: quia 
fianco, Francois Rabelais: 

In aitò, particolare 
dell'* Inferno musicale » 

dal Trittico delle delizie di 
Hieronymus Bosch. 

accompagnato da una lezio­
ne di dottrina o meglio dal-
la critica, giocosa, della dot­
trina. Eppure un sussiegoso 
contegno dottorale, così co­
me lo ha censurato in vita, 
continua ad emendare l'esu­
beranza gastroenterica di 
Gargantua. Gli, scolastici 
hanno una vita altrettanto 
lunga quanto quella dei be­
vitori, e continuano la loro 

• .vendetta. ; 
La nuova edizione di Gar­

gantua e Pantagruele recato 
in lingua italiana da Augu­
sto Frassineti, con prefazio­
ne di Giovanni Macchia (che 
riproduce il cap. XV della 
sua Storia della letteratura 

. francese, dalle origini a Mon­
taigne, ERI, 1963). rimette 
in questione le alterne for­
tune di Rabelais. C'è da au­
gurarsi che moltissimi siano 
i bevitori e gli impestati a 
leggerlo e non troppi gli sco­
lastici. Per un paradosso da 
Sorbona, infatti, i quattro li-, 
bri della sua opera (cui va 
aggiunto il quinto apocrifo) 
sono stati sottoposti ad un 
processo filologico più effi­
cace nelle sue censure ' di 
quello intentato all'autore 
dalla facoltà di Teologia di 
Parigi, fin dal 1533. Gargan-

La vitalità del capolavoro di Rabelais, 
recato ora in italiano da 

Augusto Frassineti 
Una morale che, come scrive Bachtin, 

« libera le cose dalla serietà menzognera, 
dalle sublimazioni e dalle 

illusioni suscitate dalla paura» , 

tua e Pantagruele. dall'ini­
zio di questo secalo, hanno 
subito una lunga visita me­
dica destinata ad accertare 
le reali competenze del loro 
padre Rabelais. Si sono spul­
ciati registri di catasti e 
parrocchie per ricostruire la 
geografia di quel mondo di 
monaci, giganti e vigne.. Le 
battaglie che concludono sia 
il primo che il secondo li­
bro. hanno meritato l'atten­
zione degli strateghi e dei 
polemologi. La Revue des é-
tudes rabeìaisiennes dal 1903 
ha storicizzato ogni parola, 
educando il testo e allonta­
nando nel tempo, nel XVI 
secolo, i suoi lezzi e i suoi 
lazzi. 

La critica dal colletto ina­

midato con le pinze dell'en-
: tomologo ha raccolto e cata­

logato i pidocchi che infe­
stano questo libro. Eppure la 
volgarità deliberata, la scon­
cezza compiaciuta di Rabe­
lais non erano la metafora 

. di una critica ni sapere sco­
lastico. dottorale, ufficiale: 
ne erano la sostanza. • 

C'è un momento partico­
larmente delicato nella nuo­
va, vivida educazione che 
Gargantua riceve da Pono-
crate,. un « umanista » di­
remmo oggi, ed è t quando 
si ritirava nei luoghi di de­
cenza a fare escrezione del­
le digestioni naturali ». « Là 
il precettore gli ripeteva le 
cose appena lette e gliene 
spiegava i passi più oscuri 

Il gran mare delle parole 
Dalla grande fucina ràbe-

laisiana il grande magma 
linguistico sembra continua­
mente fucriuzr.rc. ir. r?rr»-
tua ebollizione, sema trovar:. 
modo di solidificare, o rag- • 
gelandosi e subito scioglien­
dosi, come nel famoso epi­
sodio,' mantenendo dunque 
sempre una sua liquidità che, 
tutto sommato, vieta ad esso 
anche la possibilità di scor­
rere tumultuosamente in un 
suo alveo, minimo segno ser­
peggiante di un freno, se 
non di una misura. Esso, in­
vece, vivendo in una sua di­
smisura programmatica, sia 
nella tensione genetica sia 
nella produzione di forme, 
appare come il più difficile 
modello cui mimeticamente 
aderire in un'opera di tra­
duzione che veglia trasferir­
ne i caratteri di perpetua 
invenzione su altri registri, 
altre strutture, altri ritmi. La 
ipotesi di una reazione nu­
cleare a catena, l'unica pos­
sibile ma francamente non 
praticabile, assegnerebbe al 
traduttore ideale di Gargan­
tua et Pantagruel un ruolo 
di Rabelais alla seconda, al­
la terza potenza e cosi via, 
tuttavia disgiungendo l'ambi­
to delle deflagrazioni lingui­

stiche dall'humus ideologi­
co da cui esse presero le 
mosse, confinando scissioni 
e rzc'-omerazioni verbali in 
un universo cartaceo che è 
quanto di più lontano si pos­
sa immaginare da1, mondo di 
Rabelais. 

Accettare le condizioni di 
svantaggio, rinunciando a 
percorrere le vie dèlia sbri­
gliata invenzione linguistica, 
fuori dei dati di un momento 
irripetibile della cultura cin­
quecentesca, è il segno della 
bontà delle scelte dichiarate 
da Augusto Frassineti alle 
soglie della sua lunga fati­
ca: e l'essere consapevole 
della mediocrità dei nostri 
tempi, rispetto ai fantasmi 
senza misura dell'universo 
intellettuale e formale di Ra­
belais ha connotato la sua 
traduzione di una malinco­
nia, quanto moderna e quan­
to lontana dalla disinibita 
avventura intellettuale dell' 
umanista cinquecentesco che 
tutto osa, .con una libertà 
che ci fa paura; e di un 
senso della misura; anch'es­
so modernissimo, molto più 
moderno delle patetiche in­
tenzioni delle nostre pallide 
avanguardie, frenando e do­
minando con il gusto 'e la 

razionalità a noi consentiti 
e trasmessi dalla storia ciò 
che da. secoli ribolle e gor­
goglia - cùn'tC CrTT'tjicz - tra­
sgressione e linguistica e in-' 
tellettuale. 

Frassineti ha lavorato dì fi­
no, scartando gli irripetibili 
giuochi verbali, smontando e 
rimontando, a volte inverten­
do pulegge e rotelle, con una 
libertà .consapevole e umile, 
inventando equivalenze dagli 
ingredienti diversi e purtut-
tavia omologhi, ma soprat­
tutto istituendo una distanza 
all'interno del tessuto verba­
le che restituisse, sotto for­
ma di risonanza malinconica, 
quella « distanza » più essen­
ziale e costitutiva tra il mon­
do ideologico e culturale di 
Rabelais e" il nostro più piat-

• to, più ragionevole, più mor­
bosamente aristocratico. 

La luminosità irraggiante, 
piena, armoniosa dell'utopia 
di Thélème, abbazia della 
uguaglianza e delle libertà 
che incontriamo nelle ultime 
pagine del Gargantua volta 
verso l'umanità del Momani, 
supposta passibile di rag­
giungimento di uno stato di 
perfetta ed equilibrata feli­
cità terrestre, vista dalle no­
stre torbide e insicure con­

trade di moderni ecco si ve­
la di una nebbia leggera: 
le dame e i cavalieri, arche­
tipi perfetti di un paradiso 
laico abortito, traversano coi 
loro sfarzosi costumi un re­
gno come di favola, il tempo 
li ha fermati mentre corre­
vano nella caccia col falco-. 
ne, eternamente giovani ma 
cerchiati d'ombra* cóme neh 
la caccia notturna/di Paolo 
Uccello di Oxford./ 

Questa « distanza » riempie 
di.sé, a mio avviso, non so­
lo lo spessore artistico di 
auesta bellissima traduzione, 
la sud ragione più intima, se. 
grèta; ma anche la pietas in­
tellettuale con cui lo scritto­
re Frassineti.si china su quel 

• modello di umanità « totale » 
che il gran libro gli propo­
ne: che è modello cui egli 
consente intellettualmente ma 
non storicamente, paradiso 
perduto prima ch'esso sia 
stato trovato;1 recuperato, si­
stemato, dominato, interpre­
tato come le immagini di un 
sogno vissuto poco prima del 
risveglio: dalle quali ci si 
distacca a fatica e che ten­
tiamo di prolungare, di «per­
petuare». come Mallarmé le 
ninfe dello stagno, in virtù 
di parole calcolate, sottili. 

e difficili ». Da un punto di 
vista pedagogico la situazio­
ne è emblematica: non c'è 
momento della giornata in 
cui l'alunno debba trovarsi 
senza una guida; viceversa. 
è proprio il momento della 
seduta, nella latrina, che me­
rita la massima concentra­
zione. nell'apprendimento. 

Discente e docente, Gar­
gantua e PonOcrate, si vie­
tano ogni privacy e trovano 
anzi nell'escrezione giorna­
liera un'occasione felice che 
consolida il loro, reciproco 
ruolo. Rabelais ricorre, è ve­
ro, al doppiosenso, o meglio 
rende operante la comune e-
timologia latina di segreto ed 
escremento; ma il suo fine 
è quello di dimostrare quan­

to poco segreto, e tanto più 
profondo, è il sapere che vio­
la i segreti, e particolarmen­
te quelli inerenti alla se­
crezione. 

Chi leggesse Gargantua 
per trovarvi l'immagine di 
una pedagogia fisicamente 
sana, umanisticamente inna­
morata della bellezza corpo­
rea. rimarrebbe deluso: il 
corpo, che Rabelais vi rap­
presenta, non è tanto grade­
vole da vedersi quanto ana­
tomicamente giusto, la sua 
vitalità è misurata da vomi­
tevoli bevute, da lunghissi­
me scorregge, da indigestio­
ni ininterrotte. Sono semmai 
le quantità inghiottite ed e-
spulse dagli orifizi a render­
lo bello; così come la capa­

cità di ridere, . sbellicarsi. 
cantare, folleggiare, motteg­
giare. rende bello un sapere. 
perchè pronto ad essere as­
similato e digerito. La pul­
sione detta legge alla cono­
scenza, e viceversa. Ma que­
sta morale non naufraga in 
una dotta gozzoviglia. Anzi 
penetra nei libri e negli orifi­
zi per far colare quanto di se­
greto, di trattenuto, di stan­
tio riposa nei cervelli e nel­
le budella, o come meglio 
dice, BachUn, « libera le CQ-

. se dalla serietà menzognera, 
dalle sublimazioni e dalie il* 
lusioni suscitate dalla pau­
ra». ••-.-' 

Alberto Capatti 

alchimicamente combinate. 
Le nostre parole, tuttavia, 
quelle del nostro tempo sa­
pientissimo e feroce, senza ': 
umana misura appetto all'ai-
tro, quello di Rabelais uma­
nissimamente smisurato. 

Natura e cultura, crogiuo- • 
lo da cui trae vita perenne' ' 
la parola rabelaisiana, sono 
per noi termini scissi, irri- " 
mediabilmente forse: e co­
me.in un mosaico il tradut-•'•• 
tore accosta, operando .su 
cartoni a ricalco, le colorate, . 
tessere' del popolare e del 
libresco, senza illusioni sul­
la .possibilità, di restituire 
coti. J£nei frammetti,, ~córì^ 

' quelle, schegge di mondò de-,. ,' 
flagrato, i volumi e {colori, I 
le superfici senza crepe del- ' 
l'universo rabelaisiano. An­
che gli elenchi,, i famosi e-
lenchi: in Rabelais è un ri- • 
pullulare "dell'uno dall'altro, 
come se un'unica corrente li \ 
attraversasse, sospinta da un 
orrore del vuoto e della sta­
si, quasi a simboleggiare un 
mondo in cui grazie alla pa­
rola « tout se tient », senza ". 
segrete sacche o ristagni; -
Frassineti, invece, lavora . 
per « touches », come un pit- . 
tare impressionista, vago deU > 
le sue pennellate giustappo­
ste, giocando sugli attriti, e * 
quindi sugli sfregolii e le ; 
scintille. ; - ; -

Prendiamo, infine, le $olu-
«ioni metriche: l'adottato rit­
mo, spesso, del poema ca- \ 
valleresco, 6 • di eroicomico • 
poema, con venature di no- ; 
stalgia: tentativo di riutiliz­
zare moduli della tradizione, 
solo tentativo consentito, ov*. 
viamente: ma quella tradì- .. 
zione Rabelais aveva frantu­
mato con possenti mandibo­
le, e digerito e reimpiegato 
come malta vitalmente alle­
gante nell'edificio della sua 
opera, E Frassineti lo sa 
meglio di tutti noi, lui che 
he tradotto il più intraduci­
bile dei libri e che, coniu­
gando uno splendido istinto 
con una luminosa intelligen­
za, ci ha non soltanto dato 
l'unico Rabelais possibile, 
oggi, nella nastra lingua, ma 
anche suggerito l'unica cre­
dibile chiave di lettura di 
un'opera bloccata come per . 
incantesimo nel tempo, tanto 
più suggestiva in quanio as­
solutamente inattuale. 

Luigi de Nardis 

i 

Tra monaci 
giuristi 
e saltimbanchi 

Francois Rabelais nasce .-nel 1494 a Chinon e muore a 
; Parigi nel 1553. Accede - alla cultura- per la via più 
! umile degli ordini monacensi — prima francescano. 
. poi benedettino — fino a girovagare, come^ prete seco-
: lare.- da un'università all'altra senza trovare un am-
; biente congeniale al • sub temperamento. La Sorbona 
; si oppone a qualsiasi innovazione in:campo filosofico e 
I. letterario, mentre, in. qyeLperiodo, gli ideali dell'Uma-
^nesuwrsidiffoiKtono^nel paese in-seguito alle'guerre 
{.; d'Italia,' Rabtìifa^e^ér.tìittavia; tf conoscere uma-
• riisti famosi, intraprende Jo studio' dèi greco e del-
: l'ebraico; approda infine a Parigi che abbandona per 
j Montpellier dove studia medicina e, divenuto dottore, 
! esercita per tutta la'vita la professione. . 

; Quando, a quasi 40 anni,.nel 1532. pubblica il Panta-
: gruèl, ha - accumulato : un'enorme quantità di cono* 
'. acenze cultural} e di esperienze attraverso le peregrina­

zioni e gli stùdi da un capo all'altro del paese: nei 
• convénti, nelle università, nelle città e nelle campagne; 
| alle feste, fiere, sagre e carnevali: fra mònaci, profes-
.• sori, giuristi, studenti, ; artisti, poeti, filologi, prelati. 
.'.contadini, saltimbanchi; mercanti, artigiani. 

,'11 libro, che »i rifa a una leggenda popolare molto 
! nota, "ottiene uri notévole Successo ed - è seguito due 
; anni dopo dal Gargantua, dal Tiers Livre (1546), dal 
; Quart £twe;(1552) e da un Cinquiime Livre pubblicato 

postumo e dì incerta attribuzione; tutti sono condannati 
; dalla Sorbona, ma ristampati grazie alla protezione del 
: vescovo di Parigi Joachim Du Bellay, con cui Rabelais 
! fu più vòlte a Romav. 
! Coni Gargantua .é Pantagruel. i due giganti protago­

nisti dei quattro libri, gli emarginati delle campagne e 
delle città entrano prepotentemente nella storia della 

• cultura per - ridere del potere e di tutti i riti stupidi 
che lo accompagnano, manifestando senza travestimenti 
un amore per la vita concreta e sensibile, per nulla 
astratto e metafisico quale era nella tradizione dei poeti. 
di corte, e una concezione fiduciosa, ottimista e tolle-

; rante dell'uomo e della natura. ì 
Questa volontà di affermare un'identità collettiva 

popolare, cancellata e misconosciuta, costruisce un'opera 
che sfugge a definizioni di genere: .epica e satirica. 
enciclopedica è romanzesca, crea un linguaggio - che 
resta unico nella storia della letteratura. Le lingue clas­
siche, il francese, i dialetti, l'alternanza di registri 
diversi confluiscono in una lingua ricca di neologismi e 
di invenzioni, dove le parole hanno spessore materiale, 
consistenza e movimenti come le cose che descrivono. 
Usarle per nominare è. per Rabelais, giocare a impa­
dronirsi di una parte del mondo. 

- - - c. i t i . -

Viaggio nei secoli per capire la società italiana 

Le 25 tappe che hanno fatto la nostra storia 
All'esordio con un 

volume su « Il blocco 

di potere nell'Italia 
unita » r iniziativa 
dell'editore Teti . Il 
lavoro di quasi due­
cento studiosi di 
orientamento marxi­
sta - A colloquio con 
Idomeneo • Barbado-
ro, coordinatore del­
l'opera 

Venticinque volumi previsti, suddivisi In cinque sezioni 
(L'Italia antica. ìl Medioèvo e l'età dei comuni. La società 
del Rinascimento, Un'epoca di transizione. L'età contempora­
nea). quasi duecento autori italiani e stranieri, un comitato 
di direzione con nomi del calibro di Giovanni Cherubini, j 
Franco Della Peruta.. Ettore Lepore, Giorgio Mori, Giuliano 
Procacci, Rosario Vfllari: la Storia della società italiana 
della Teti è senz'altro un progetto ambizioso e, almeno a 
giudicare dal primo volume uscito — il XIV su «Il blocco 
di potere nell'Italia unita», pp. 396. L. 15.000 —, di sicuro 
interesse. Oltre che, ricordiamo, un cimento non indifferente 
per un piccolo editore. Destinate a far discutere appaiono 
poi le linee portanti dell'iniziativa, delineate da Carlo Salinari 
già nel '63. e cioè l'apporto di studiosi di orientamento 
marxista e la volontà di fornire la «prima storia globale del 
nostro Paese». Ne partiamo con Idomeneo Barbadoro. coor­
dinatore dell'opera. 

Vi proponete di evitare accuratamente storie parallele e. 
se vogliamo, giustapposte. Un'impostazione «polemica»? 

«7n parte *i. Delle storie parallele vogliamo superare » 
limili, per trovare un punto di unità nel rapporto tra masse 
e strutture, vere architravi della storia. E parlo non solo di 
strutture materiali, naturalmente, ma culturali, politiche, isti­
tuzionali >. 

Non c'è il rischio di trascurare i contributi che può fornire 
l'analisi di fatti specifici e « minori » all'interno di un deter­
minato periodo storico? 

« Jl progetto nasce proprio dall'esigenza di superare la 
storia esclusivamente etico-politica e insieme la frammenta­
zione degli avvenimenti; di andare óltre una storia basata 
sui grandi eventi o sulle "curiosità". Si tratta insomma di 
scrivere, senza trattazioni settoriali e con un linguaggio acces­
sibile, una grande storia di base sul lavoro, le azioni, i moti 
della società italiana. Anche per far risultare quegli elementi. 
di peculiarità delle nostre vicende che cosi tanto interessano 
gli storici stranieri. Pensa alla civiltà comunale e rinasci­
mentale, alla poìitictizazione di massa... ». 
• Un'occhiata al primo volume uscito: un'ampia cronologia 

curata da Roberto Guerri e che copre tutto il periodo (1815-
1978) trattato nell'ultima sezione-, i ««ggì di Giorgio Mori, 
« Blocco di potere e lotta politica in Italia » — che è un po' 
la chiave di lettura generale del periodo —, di Teresa IseiK 
burg, «La popolazione», e di Ettore Roteili. «Le istituzioni 
politiche e amministrative ». 

« Jl libro inizia la sezione " Età contemporanea " e quindi 
abbiamo voluto fornire gli elementi di base per comprendere 
gli anni a noi più vicini. Questo criterio verrà seguito anche 
per le altre sezioni, con un volume introduttivo dotato di 
cronologia. Come vedi da questo primo '! pezzo " '*-"- —»— della nostra 

Storia della società t contributi sono specialistici: stanno 
lavorando o hanno già consegnato i loro saggi esperti di varie 
discipline, storici, economisti, sociologi, filosofi, scienziati. 
Pensiamo cosi di cogliere di un'epoca i nessi che a una sin­
gola trattazione possono sfuggire.-Tieni ancora presente che 
molti lavori sono condotti su fonti d'archivio e documentari­
stiche di prima mano come per la ricerca di Bruno Berta su 
" Mobilitazione industriale è classe operaia ", o • quella di 
Ivano Granata su classe operaia e sindacati fascisti. Un altro 
esempio fra i tanti': lo studio di Massimo Ganci su Crispi si 
basa sulle carte dell'uomo politico custodita air Archivio di 
Stato*. 

Come mal aveU dedicato ben quattro volumi all'Italia 
antica? 

« Kon sarà solo la storia di Roma, ma delle comunità 
italiche in epoca romana: un viaggio davvero alle radici, alla 
scoperta di eredità culturali (il diritto) e materiali (la strade, 
le città) ». 

Ricordiamo infine i prossimi volumi in arrivo e che avranno 
cadenza bimestrale: «La crisi di fine secolo» (XIX tomo 
dell'opera). «L'Italia di GioUtti» (XX), «Dalla preistoria 
all'espansione mediterranea di Roma » (I) • « Pensiero e cul­
tura nell'Italia unita» (XVI). 

. an. a. 

«I segni del tempo» di Paolo Rossi 

Una discesa 
trai giorni 
eimillenni 
Una ricostruzione che inette in evidenza co­
me i tentativi di elaborare teorie esaurienti 
attorno al tempo abbiano radici in intricati 
domini (li analogie, metafore, ipotesi deboli 

PAOLO ROSSI, « I segni del 
tempo », Feltrinelli, pp. 346, 
L. 12.000 

Scavando nelle nostre culture 
troviamo che gli uomini hanno 
fatto subire profondi mutamenti 
al significato della parola tempo. 
La misura del passato è essa 
stessa il frutto di processi in­
tricati : negli anni di Hook e o 
di Newton, gli uomini pensava­
no che alle loro spalle giacesse 
una storia di seimila anni, men­
tre i contemporanei di Kant 
parlavano già di un passato va* 
lutabile in milioni di anni e 
noi, oggi, misuriamo la storia 
dell'universo in termini di mi­
liardi di anni. 

Analizzando questo tema in 
chiave - storica. Paolo Rossi ri-
corda che la rivoluzione coper­
nicana è stata.giustamente indi* 
cala come un periodo di tra­
sformazione radicale <t nella pò* 
sìzione dell'uomo, spostato dal 
centro e relegato ai margini 
dell'universo ». Ma ricorda an­
che che « non si è insistito allo 
stesso modo o con la stessa in­
tensità su altri mutamenti, non 
meno decisivi o : certo, è basi­
lare il fatto che l'uomo sia col­
locato ad una periferia del mon­
do naturale perdendo la visione 
privilegiata di una situazione 
centrale nel cosmo — ma è al­
trettanto basilare che l'uomo ab­
bia, dietro di se, non una storia 
breve, ma un a oscuro abisso a, 
un tèmpo quasi infinito. 

Le ricerche sul mondo, insom­
ma, hanno portato a scoperte di 

• vasta portata sui tempo, seguen­
do le trame di connessioni va­
riegate tra le sensazioni quoti­
diane relative al fluire degli 
eventi, le considerazioni concer­
nenti i processi storici, politici e 
culturali, le-indicazioni 4>rove-
nienti dalle indagini -scientifi­
che, le .valutazioni aventi, come 

•oggetto U passato delle civiltà e 
= delle cose -r- e queste «coperte, 
per essere oggi ricostruite al il-
ne di capire la loro dinamica 

. storica' e quindi chiarire il pro­
cesso che le ha fatte emergere, 
coinvolgono le molteplici inter­
pretazioni che di volta in volta 
vennero elaborate, criticate e su­
perate per individuare un signi­
ficato preciso tra quei segni del 
tempo che la natura e la società 
disseminavano nei secoli. 

La complessità del progetto 
sviluppato io questo libro rin­
via alla complessità che è pre­
sente nelle cose stesse e che 
viene alla luce attraverso Tana-
lisi delle teorie, delle congetture, 
d « successi e delle sconfitte di 
una ragione umana volta a de­
cifrare, con mezzi e concetti di­
versi, la folk dei segni del tem-
E>. E cóme - sottolinea ; Paolo 

ossi sin dalla. Premessa al suo 
libro, questa analisi non può in 
alcun modo limitarsi a pren­
dere ili considerazione le sole 
teorie e assionutizzabili » o le 
sole teorie • complete » aventi 
in qualche modo una connes­
sione eoi tempo. L'analisi dovrà 
anche affrontare quelle zone del­
la cultura dove sono state co- • 
strutte delle teorìe incerte, scar­
samente. confortate da dati em­
pirici sicuri e debolmente con­
nesse ad altre teorìe più auto­
revoli. 

Basti qui fare un esempio. 
Come. Tiene spiegata resistenza 
dei fossili? 

• Paolo Rossi presenta al lettore 
atta serie di spiegazioni enuncia­
te tra la fine del Seicento e i 
primi decenni del Settecento, 
suggerendo che gli studiosi im­
pegnati in quelle spiegazioni 
avessero di fronte a sé un bi­
vio": ì fossili sono oggetti natu­
rali come le pietre, oppure sono 
documenti del passato e « trac­
cia di processi die si sono svol­
ti » in natura? 

Se ri sceglie la seconda al­
ternativa, accade che « la na­
tura [-.] non si contrappone 
pie — eeaae il regno delfiav 
arataJrile — alla storia — ehe 
è il regno del divenir» e del 
mutamento». La natura cessa 
allora di presentarsi all'uomo co» 
me una fabbrica impassibile ed 
eternamente eguale a se stessa 
nel tempo, ma acquista una 
storia, diventa un processo: la 
misura del . tempo nelle cose 
diventa la sorgente di nuove 
immagini delle cose stesse, poi­
ché queste ultime non appaio* 
a» pia listate nel regno del* 
Haaaeatabile, ma figurano come 
ricascati di am mondo che muta 
B*l tempo, che ha una storia 
•caadita da Uffi-

Da questo punto di vista, la 
Ileana stane* tali* ipotesi enun­
cia»» tal finii* del Seicento al­

ai prihlsaas dei fossili 
i solamente una rìoerca 

il» «tddita, ina • 
aaclw « M ehiava per la com-
prtaaies» di «nella straordina­
ria rivolotioae nella cultura 
eh* ha fatto sorgere, dopo la 
fiat del Sekeato, la sempre 
fi* statura ce—epavolena della 
Haihlwi detti svitare: uaa eaa-

, ael M iada. 

gare sui rapporti tra storia del-
la natura, storia delle società e 
mutamenti culturali profondi, è 
certamente un dato di fondo 
per i saperi d'oggi, ma che, 
nello stesso tempo, mostra di 
possedere radici lontane. « II pa­
rallelo fra la storia della Terra-
e la storia civile », descritto da 
Paolo Rossi nel primo capitolo 
de / segni del tempo, ha d'altra 
parte una conseguenza di rilie-. 
v» per quanto riguarda un di* 
battito che,, negli ultimi anni, 
ha avuto dimensioni vivaci nel­
la cultura italiaua. Si tratta del 
dibattito che ha avuto — e con­
tinua ad avere — un proprio 
punto di riferimento nella di­
scussione . (tra filosofi C, della 
scienza e storici dejla scienza) 
attorno al problema di quali 
siano o debbano essere gli og­
getti della scienza e della storia 
della scienza stessa. -

La ricostruzione eseguita da 
Paolo Rossi mette in evidenza 
come i tentativi di elaborare : 
teorie esaurienti attorno . al 
tempo abbiano radici in intricati 
domini di analogie, metafore* 
ipotesi deboli. Una teoria effet­
tiva nasce dopo un travagliato 
viaggio in un mondo di idee, 
opinioni e credenze che sono 
spesso" fra loro eterogenee, che 
— come nel caso dei fossili — 
traggono alimento e conforto da 
passi della Genesi, dai principi-
teologico • naturali della catena 
degli esseri o . dai temi cosmo­
logici allora dibattuti. Se ne . 
ricava la seguente lezione: « i l 
territorio "scienza** w analizzato 
da storici e filosofi della scienza 
non coincide affatto con l'insie­
me delle teorie accettabili come-
scientifiche secondo le norme di' 
alcune epistemologie influenti. 

E' legittimo quindi che Paolo 
Rossi ci ricordi, con le parole di 

"JCanguìlhero,. che « l'oggetto del­
la storia della scienza non cóin-' 
cide affatto coti l'oggetto della ' 
scienza.»: tra una teorìa fisica' 
giunta al suo stadio di matu­
razione (e sviluppata in un ma-'. 
nuale) e il processo attraverso 
il quale quella, teoria e -aorta 
ed è maturata esiste infatti tua. 
insieme di differenze eMeririiiIi 
— .un insieme, di differenza. 
che ' è . compito dello storico • 
esplorare senza lasciarsi ridurr» 
— da certe filosofie della scien­
za "— a semplice raceogiitor» 
di esempi confortanti. £ sono 
ancora d'accordo con Paolo Ros­
si quando, chiudendo ' / fegnt 
del tempo, scrìve «he z sella 
storia delle idee, così come av­
viene nelle storie dei singoli, le 
resistenze e le strategie di dife­
sa sono non meno rilevanti,-e -
certo non meno interessanti da 
analizzare, delle affermazioni • 
delle scoperte delle verità ». 

Enrico Bellona 

Con Piacere 
dai Pianeti 
al Primilivò 
E' giunto quasi al ter­

mine il viaggio propo­
sto con l'Enciclopedia 
dell'editore Einaudi tra 
ì concetti, i temi, le ac­
quisizioni più rilevanti del­
la., cultura umana. L'itine­
rario indicato dal direttore 
dell'opera. Ruggiero Ro­
mano e dagli altri consu­
lenti al progetto, ci condu­
ce ora, con il decimo volu­
me. (pp. 1.188. L. 50.000) 
dal lemma Opinione a Pro­
babilità. curati rispettiva-' 
mente da Giovanni Busino 
e Bruno de FlnettL 

In questo decimo volume 
troviamo, tra l'altro Oppo­
sizione/contraddizione- di 
Enrico Rambaldi. Presup­
posizione/allusione di O-
swald Ducrot, Orale/scrit­
to di Roland Barthes e E-
rie Marty. Paradigma di 
Stefan Amsterdamski. Poe­
tica di Cesare Segre. E an­
cora. Pace di Bernard Ma­
nin. Partiti di Alain Ber-
gounioux. Pianificazione di 
Cezary Jozefiak. Politica 
di Salvatore Veca. Potere 
di José Gii. Potere/autori­
tà di Giancarlo Trentini. 
Pocertò di Bronislaw ,G«-
remek. . ? 

Un altro sentiero potreb­
be poi portarci da Ordine/ 
disordine di Ilya Prigogine) 
e Isabelle Stengers a Or­
ganizzazione, degli stessi 
autori, da Organismo di 
William S. Beck a Osserva­
zione di Luigi Besana, da 
PeTc#rioae di Rétny Drox 
a Pianeti di Marcello Fu: 
chignoni, oppure da Orfenù 
di Alfonso Dì Nola a P<u-
sato/presente di Jacques 
Le Goff, a Pastorizia di 
Ufo Pabietti. a Prìmitioo 
di Maurice Godelier. . 


